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<& DIbA BERTONI JOVINE 

Quando Pietro e Arduino 
andavano a caccia, se non 
riportavano una lepre ripor­
tavano certamente una^ galli­
na. Le donne si affacciavano 
alle finestrelle per ammirare 
la loro poteute persona che 
riempiva la strada; avevano 
stivaloni alti con fìbbie di 
metallo e giacche di velluto 
un poco stinte, con larghe 
tasche slabbrate. 

Pietro portava un berretto 
di velluto eguale alla giucca: 
Arduino, di qualche anno più 
giovane, undava a testa nu­
da, e i suoi capelli, ancora 
tutti neri, avevano riflessi lu­
centi. 

11 giorno che ammazzarono 
la volpe ritornarono a . casa 
tenendola alia, appesa ad un 
bastone sostenuto ai due cupi 
sulle loro amplissime spalle; 
e la coda strisciava per terra 
con la punta chiara mentre 
la testa spenzolava sul fosco 
colore della groppa un poco 
spelata. 

Immediatamente, dietro ai 
due cacciatori, si formò un 
corico di ragazzi: e il chiasso 
divenne grande. Pietro e Ar­
duino attraversnronu il paese 
da un capo all'altro con di­
gnità di eroi antichi; si com­
portavano precisumente come 
se l'uccisione della volpe do­
lesse presto trasformarsi in 
mito. Andavano adagio fieri 
e solenni, con lo sguardo un 
poco assorto di chi è gin un 
poco nella storia. 

Ave\uno amu}U/.zato la vol­
pe u Yallemoritola dopo ine 
ed ore di appostamenti: e ia 
un volpone di quelli vecchi 

> e magri che sì consumano di 
astuzia e che gettano ogni 
tanto un inutile allarme fra 
i casolari. 

«Strage di galline: una ve­
ra strage per le galline > dis>e 
Arduino lentamente deponen­
do l'animale esanime davan­
ti alla porta del suo macello. 
< Questo animale > aggiunse 
«- avrà distrutto per lo meno 
un migliaio di polli >. 

e Infestava > aggiunse Pie­
tro; e gettò sui presenti uno 
sguardo pieno di compiacen­
za. t Infestava » ripetè seden­
dosi sulla pietra levigata po­
sta a un lato della porta. Poi 
M concentrò in se stesso sen­
za apparir disturbato dalla 
presenza della ciurma irre­
quieta di ragazzi che si fa­
ceva sempre più fitta. 

o 
' Arduino, intanto, compiva 

senza fretta i gesti rituali 
del suo mestiere. Poteva sem­
brare che stesse lì a scorti­
care il solito castrato dome­
nicale che disarticolava sa­
pientemente per l'arrosto o 
per lo spezzatino dei ragù. 
La sua bottega era una spe­
cie di grotta chiuda malamen­
te da una porta sgangherata. 
Dentro, su due forchette di 
legno conficcate nella terra 
muffita e grassa, una pertica 
sosteneva grossi uncini ai qua­
li Arduino appendeva per i 
piedi posteriori la bestia uc­
cida. 

Quella sera toccò alla vol­
pe di essere appesa per i pie­
di agli uncini della grotta; 
la turba dei ragazzi non osa­
va sorpassare la soglia di 
quell'antro che, nel buio im­
minente del tramonto, aveva 
qualche cosa di magico. Gli 
sfaccendati arrivavano ad uno 
ad uno come ad un richiamo 
segreto che fosse corso da 
una parte all'altra dell'abita­
to. La corona degli spettatori 
si faceva sempre più fitta. Ed 
ogni tanto Pietro uscendo dal 
suo Tiserbo ripeteva: «Stra­
ge di gall ine», oppure, cou 
più solennità: < Infestava >. 

Qualche contadino di pas­
saggio, fermatosi per curiosi­
tà, approvava con energia: 

< Signorsì, a me pure capitò 
la disgrazia: sette polli;, li 
aveva allevati Mariantonia 
per la fiera di San Rocco >. 

«Vi abbiamo liberati da 
quelle stragi > continuò Pie­
tro, incoraggiato da quell'in­
tervento. 

Arduino sollevò un momen­
to la testa dalla zampa che 
andava incidendo ed aggiunse: 

< L'abbiamo appostata per 
più di un mese. Il diavolo 
aveva! >. " * " ' " . 

Accostò alla bocca ì labbri 
sollevati dell'incisione e co ­
minciò a soffiare tutto il suo 
fiato dentro l'apertura. II col­
lo di Arduino si faceva tosso 
mentre la pelle si gonfiava. 
• Pietro guardava come «e 
non fosse affar suo. Nel suo 
cuore nutriva un infastidito 
disprezzo per qnel mestiere al 
quale il fratello si era adat­
tato. Lni lo aiutava soltanto 
nei casi eccezionali: quando 
un vitello aveva il pantocore, 
per esempio, ed occorreva fi­
nirlo subito, prima che mo­
risse di colica; oppure quan­
do una vaccina scivolava lun­
go il pendìo rìpido di un 
burrone e si spezzava le reni 
precipitando. Allora il conta­
dino disperato, strappandosi i 
capelli, correva e chiamare i 
fratelli Bonazri per vendere 
ancora viva la bestia rati­
nata. E li trovava già pronti 
come se il reato maligno 
avesse portato «ulle sue ali 

bramilo il suo cammino; e 
sembrava marciare verso una 
vittoria. Era lui a > contrat­
tare col contadino sospeso al 
gemito straziante della sua 
bestiu tramortita. E mentre 
Arduino andava palpando le 
ferite e scuoteva la testa, in­
sensibile, lui faceva il prezzo 
calcolando con occhio esperto 
i chili di muscoli e lo scarto. 

Le operazioni di macella­
zione, di scorticatura e di se­
zionamento dovevano esser 
fatte lì, sul luogo della di­
sgrazia. Pietro e Arduino ar­
meggiavano fino a notte e le 
donne partivano per il paese 
con ceste piene di pezzi ta­
gliati alla meglio. 

Il giorno dopo tutto il pae­
se mangiava carne anche .se 
non era festa. Ma Pietro fa­
ceva prima la sua parte. 

cì\ cer\el lo> diceva -p ia ­
ce a Sofia >. 

Sofia era sua moglie, una 
timida donna forestiera di 
gusti geutili che non uscivu 
mui di casa e prendeva aria 
in un orticello che ella aveva 
adornato di urbusti di rose e 
< e>pi di rosmarino, hra una 
donna piccola, un poco gob­
ba. bruttina. La stranezza di 
quel nome, insolito per il pae­
se. la rendeva preziosa e lon­
tana. 

Si diceva che Pietro l'aves­
se sposata, quando si era con­
gedato da carabiniere, per la 
poca dote che aveva. Si di­
ceva che lei lo ndorasse, così 
maestoso com' era, coi suoi 
buffi arditi e l'andamento di 
umico eroe; e che Pietro le 
facesse molti torti, quando 
andava per le campagne e 
lei iettava a casa a coltivare 
io«e e rosmarino. Tuttavia 
inni il murilo le aveva man­
cato ili rispetto; e «se Arduino 
ammazzava un vitello cou la 
colica, i legutini e il cervello 
erano tempre per lei. 

« 11 lombo piace a me > ag-
giuiigeva Pietro dopo aver 
messo du parte i bocconcini 
per Ja moglie. Infilava il pez­
zo scelto con un docile stelo 
di ginestra, lo legava bene: 
Poi chiamava un ragazzetto 
di passaggio, glielo infilava 
tra pollice e indice e lo av­
viava a casu. 

Arduino lasciava fare, in­
differente. 

* K poi ci vorrebbe un po' 
di brodo > continuava Pietro 
e una spuntatura di petto. 
Sofia non ha molto appetito 
in questo tempo ». E la spun­
tatura di petto raggiungeva il 
lombo. 

Dopo ogni disgrazia del 
genere, i fratelli Bonazzi si 
ritiravano per parecchi gior­
ni a meditare in casa. Poi 
riprendevano il fucile e an­
davano a caccia; passavano 
tra i filari degli orti: «Sen­
tiamo se sono buone le fa­
v o dicevano. I contadini si­
lenziosi li lasciavano coglie­
re e mangiare. Le larghe ta­
sche duella cacciatora diveni­
vano sempre più slabbrate. 
: I pomodori dovrebbero es­
sere quasi fatti >. E così per 
tutta la stagione. Quando era 
tempo di fichi ispezionavano, 
a turno, tutti i magri poderi; 
con la loro statura non ave­
vano bisogno di scala né di 
uncino: prendevano delicata­
mente i rami per la punta, li 
abbassavano e cominciavano 
a tastare i fichi gonfi con la 
boccuccia già arrossata. 

« Questo s dicevano t è già 
tutto screpolato; a domani 
non arriva. Quest'altro ha la 
goccia >. Ma .<>e il contadino 
era lontano mangiavano in 
fretta e non dicevano nulla. 

E così passava la stagione 
buona. . \on >i risolvevano a 
sparare sulle galline che quan­
do la campagna era spoglia 
di tutto e i tralci nudi delle 
viti si contorcevano intorno 
agli squallidi olmi. Allora i 
contadini mostravano qual­
che preoccupazione quando li 
vedevano comparire alla stol­
ta dei loro campi; e si af­
frettavano a invitarli a man­
giare con loro un boccone di 
salsiccia. < Avete Tatto male -> 
dicevano poi indicando In 
doppietta clic portavano a 
tracolla < a venire da queste 
partì. Le lepri etanno più a 
monte, verso il Cocndrullo J. 

Pietro e Ardnino accetta­
vano con docilità salsicce e 
consigli e riprendevano len­
tamente il cammino. Ma tan­
fo , alla sera, in uno o due 
casolari, una gallina mancava 
sempre. 

e La volpe > affermavano i 
due fratelli quando capitava 
il discorso sulla sparizione 
delle galline <c'è una volpe, 
in qualche tana, che ha fatto 
famiglia. Bisogna scovarla >. 

Ora la volpe era là, gonfia, 

Fronta per essere scorticata. 
contadini increduli poteva­

no \enirc a guardarsela, or­
mai innocua per sempre. 

Pietro pensava con ramma­
rico che la carne di volpe 
non era buona da mangiare. 
Pochi soldi della pelle e nien­
te altro. E tante giornate di 
marcia su quei dirupi deserti 
e spinosi. Si guardava le scar­
pe eoa «echio meditat ivo . - -

• « In fondo » pensava < è aa 
beneficio per tatti la moria 

contrattare la pelle con un 
compratore frettoloso e aspet­
ta a domani ». < ;, $ -: > >i, *< «• 

E l'indomani con la ' pelle 
tutta accartocciata su se stes­
sa, lunga lunga e ben lisciata 
dalla testa alla coda, si mi­
sero a girare per i casolari 

•£ Ecco la volpe che ammaz­
zava le vostre colline > dice­
vano. « Ora e finita. I vostri 
polli sono salvi ». 

Qualche contadino non in­
tendeva l'antifona; ma i fra­
telli riprendevano più espli­
citi: 

< Abbiamo faticato molto a 
scovarla; un mese di appo­
stamenti e dì marce >. 

A questo punto, dopo uno 
scambio di occhiate, la mo­
glie del contadino scompari­
va nellu -.falla e tornava con 
(|(ui(tro uova ancora calde in 
unum. 

t Chissà quanti altri polli 
vi avrebbe distrutto. Speria­
mo che non ve ne siano al­
tre iu giro > aggiungevano 
infilando con lentezza misu­
rata le uova uelle tasche del­
la cacciatora. 

Il contadino scrutava sen­
za parere il loro viso impas­
sibile: e rivolgendosi alla mo­
glie: « Dagli pure una ca­
ciotta > diceva. 

Gina in tribunale 
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Ieri, presso il Tribunale dì Roma, doveva discutersi la 
causa intentata da Gina Lollobrigida contro il redattore di 
un periodico cinematografico, che aveva maliziosamente com­
mentato il rifiuto della bella attrice di Interpretare « La 
HIgnora senza camelie ». All'ultimo momento, la Lollobrigida 
ha creduto bene di ritirare la querela, ritenendosi soddi­
sfatta della ritrattarione promessale, ed ba pagato le spese 

UN ECCEZIONALE DOCUMENTARIO SOVIETICO A LOCARNO 
y? fi'' 

Tra i ghiacci dell'Artide 
palpita una * vita intensa 

ti M 

La straordinaria spedizione ' polare del regista Sgurldi — Stranissimi tipi di pesci e sim­
patici animali — <<// fornaio dell'imperatore »: un gustoso film a colori cecoslovacco 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LOCARNO, luglio. 
' Che cosa può sembrare più 

morto di una distesa di ghiac­
cio nella regione polare? La 
lunga notte invernale ha av­
volto banchi e montagne nel 
torpore e nel gelo; l'Oceano 
è immobile, irrigidito; l'oc­
chio guarda e non vede che 
un bianco, abbagliante deser­
to. La desolazione, la morte 
sembrano regnare sovrane. 

E invece, c'è la vita anche 
qui, tra questi ghiacci del­
l'Artide che d'estate si sciol­
gono, nelle profondità mari­
ne dove rimane un costante 
tepore, sui campi, sugli sco­
gli, nel cielo. E qui ha luogo, 
come in tutte le altre regioni 
della terra, la lotta per l'esi­
stenza. « 11 potere della not­
te non è illimitato. Il Polo 
vive ». 

Queste le immagini, questo 
il concetto scientifico con cui 
si apre e si chiude il film a 
colori che abbiamo visto a 

ne Sovietica, intitolato ap­
punto Tra i ghiacci dell'Ocea­
no. E* stato, come abbiamo 
già detto, il film più applau­
dito del Festival, e se lo me­
ritava pienamente, perchè 
quell'ora di documentazioni 
scientifiche è passata veloce 
come un meraviglioso rac­
conto fantastico, popolato di 
avventure interessanti e di 
eroi ai quali si vuol bene. 
Eppure tutti hanno sentito la 
serietà, la verità della fiaba, 
la fatica che è costata ai rea­
lizzatori, l'amore con cui essi 
hanno messo a disposizione 
del pubblico i risultati delle 
loro ricerche. 

Del resto, chiunque abbia 
visto Nelle sabbie dell'Asia 
Ccntralp conosce il valore di 
Alessandro Sguridi, il mae ­
stro del cinema sovietico di 
volgarizzazione scientifica, 
che nel 1950. al Festival di 
Karlovy Vary, fu premiato 
per il .suo primo film a c o ­
lori La vita della foresta, sul­
la esistenza dei castori e di 
altri amabili animaletti. Locamo presentato dall'Unio-
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HOWARD FAST: DTARIO AMERICANO 

a 
» 

Non diventeremo mai grandi 
questo dicono i ragazzi degli Stati Uniti 

Gioventù che vive sotto l'incubo della morte più atroce - Il terrore atomico nelle scuole - Piastrine 
di metallo - Spaventosi fenomeni di degenerazione tra gli adolescenti - Un prodotto del lassismo 

la. cattiva novella. 

In quei casi Pietro dimo-l^i <!•«<«". •o'pe- « Che fonc 
strava I* « a riletta «elida- »»««> f*Hiae ito salvate, io? 
rietà; marciala co l frateila.a N o » . >?^- . - ;^ \j?> -r x: 
testa alta, respii.jrendo con g l i . < Aspetta » di:'c ad alta vo-
stivaloni i sassi cu? ingom-Ice al fratello che stava per 

V i l i 

Olia madre e il suo bam­
bino di sette anni erano in 
casa. Fuori, nella strada, si 
sentì un forte sibilo. Il b im­
bo corse a precipizio sotto il 
tavolo della cucina, pieno di 
terrore, con il viso tra le ma­
ni e il corpo rattrappito e tre~ 
mante. 

— Che hai? — gli'doman-
dò la madre. 

— Sta per cadere una bom­
ba atomica -— rispose balbet­
tando il bambino. 

La madre cercò di rassi­
curarlo; ma il ragazzo con­
tinuava a dire che quando 
si sentiva un fischio simile 
stava per cadere una bomba 
atomica e i bambini doveva­
no mettersi sotto un tavolo 
e rimanersene là con la fac­
cia coperta. Ci volte del tem­
po prima che la donna riu­
scisse a calmarlo. 

Un altro caso. I bambini 
tornano a casa da scuola: cia­
scuno ha indosso una tar­
ghetta di vietallo, analoga al-
ìe piastre di identificazione, 
che portano i soldati al fron­
te, perchè sia possibile il ri­
conoscimento anche dì un 
corpo orrendamente mutilato 
e sfigurato. Una mia cono­
scente ha un figlio in una 
scuola di New York, dove 
c'è quest'uso. 

— A che serve quella pia­
stra di metallo? — domanda 
la madre, la prima volta. 

— E' perchè tu possa tro­
vare il mio corpo e ricono­
scerlo, quando morirò sotto 
la.bomba atomica. — E quella 
stessa notte, il bambino si 
svegliò di soprassalto urlan­
do dal terrore: aveva sognato 
la bomba atomica. 

Ebbene: milioni di quelle 
piastrine di metallo sono «ta­
re distribuite ai bambini nel­
le scuola. E quelli che le han-
no fabbricate sono diventati 
ricchi. 

Mia ffftt* éimmi* 
Ancora un caso tipico. Mia 

figlia ha nove anni. Alcuni 
mesi fa, mi disse: — Perchè 
tutti i bambini devono m o ­
rire 7 

— Morire? Ma che dici?! 
— Quando cadrà la bomba 

atomica, noi moriremo tutti. 
Perchè non possiamo diven­
tare grandi come gli a l t r i? 

£cco l'infanzia 17-S-A. 1953. 
Un altro esempio. S iamo i n 

una scuola pubblica di New 
York alla fine del 1952. La 
maestra chiama fuori dal suo 
banco una bambina e la fa 
venire in mezzo all'aula. Gli 
altri bambini si affollano in­
torno alla piccina, tutta tre­
mante di paura. La mae­
stra, indicando la bambino, 
esclama: 

— Ragazzi, voglio mostrar­
vi una bambina che tradisce 
la patria. 71 babbo e la mam­
ma di Jane sono comunisti— 
e Jane crede che essi ab­
biano ragione. Jane preferi­
sce essere fedele a Stalin 
piuttosto che essere fedele al 
proprio Paese. 

Jane, che ha dieci anni a p ­
pena, sta lì in piedi, scossa 
dai singhiozzi. La maestra 
incita ali a l t r i bambini o 
chiamarla * traditrice ». 

Ed ecco un altro esempio. 
Jwttus e Etnei Rosenberg so­
mmatati falsamente accusati 
a l esser? ap i* a* aroratt a fa -
miti e • tono ' «tati - acciai, 
mme ammonimrnm agi* o w t -
Tfeani pareli^ watt !offlisa*par 
la pace™ ' un ^ ammonimento 
e u n a - minaccia, insomma, 
per gente come me. Queste 

STATI UNITI — Un giovane di ventitré anni e nna ragazza di venti tratti in arresto a Hol­
lywood mentre tentano un» rapina in un garage. II fenomeno del gangsterismo tra le nuo­

ve generazioni assume nell'America di oggi forme sempre più preoccupanti 

due brave e oneste persone 
avevano due baml .ni, due 
bambini buoni e affettuosi. 
Un giorno essi sono stati con­
dotti alla prigione di Sino-
Sing per incontrarsi con » 
propri genitori, e sono stati 
lasciati alcuni minuti soli con 
una guardia della prigione 

— Come ci s i s en t i , a p e n ­
sare che papà e mamma sa­
ranno bruciati? — chiese l o ­
ro la guardia. 

I bambini lo guardarono 
terrorizzati. 

— Non lo sapete che mo­
riranno sulla sedia elettrica? 
— continuò la guardia con 
un ghigno. 

E c c o il « mondo libero » 
del 1953! 

Ancora. L'altr'anno, io ero 
candidato al Congresso per 
una circoscrizione operaia di 
New York. Durante la mia 
campagna elettorale, m i c o n ­
quistai la fiducia e la sim­
patìa, di alcuni gruppi di ra­
gazzi di quella zona, di una 
età al di sotto dei trenfannL 
Ce n'erano diversi di codesti 
gruppi o « ganghe » di ragaz­
zi dai tredici ai diciotto a n ­
ni, per lo più figli di o p e ­
rai. Quei ragazzi si costrui­
scono pistole con recchi tubi, 
/umano oppio e prer.dono 
molto spesso parte a furti e 
rapine di vario genere. Io 
mi guadagnai la loro simpa­
tia, e li fro»aJ, in sostanza, 
intelligenti e fatti di un'ot­
tima pasta umana, ragazzi 
completamente sprecati e vi­
ziati. Mi ricordo di aver avu­
to con loro una discussione: 

— Perchè fumate l'oppio? 
— domandai — E* u n r e l è -
nò». è uno stupefacente mol­
to pericoloso, che rovina l'or­
ganismo. 

— Ma lo fumano tutti. 
— Perchè? 
— E perché non decreb­

bero farlo? — m i risposero. 
— Voi siete cresciuti, siete 
diocafott adulti- , noi iacece 
non diventeremo mai grandi. 
Finimmo netteeercito, andrà-
m o fa Corea*, e, se riusciamo 
a scamparla, ci arriverà ad­
dosso la bomba atomica'. E 

perchè, allora, non dovrem­
mo fumare quella roba? 

Ancora un ultimo esempio. 
L'anno scorso apparvero sui 
giornali una serie di arti­
coli su. certi circoli di mino­
renni, esistenti in diverse cit­
tà dell'America, nei quali pa­
recchi ragazzi di tredici e 

quattordici anni si riuniscono 
regolarmente e collettiva­
mente in promiscuità sessua­
le. Si tratta di un fenomeno 
spaventoso e tremendo. 
Quando alcuni medici cer­
carono di indagare e appro­
fondire, scoprirono in molti 
di quei ragazzi un atteggia-1 

mento simile a quello di cui 
parlavo più sopra. Essi di ­
cevano in/atti: — PercJiè non 
dovremmo fare ciò che fac­
ciamo? Noi non dìyenteremo 
mai grandi. Per noi c'è la 
bomba atomica... e allora, che 
cosa importa se lo facciamo 
o no ? 

Il preizo terribile 
Ilo voluto accennare sol­

tanto ad alcuni episodi, e non 
mi è mai capitato di scrivere 
con tanta pena. Tutto ciò 
che di mostruoso oggi accade 
ai nostri bambini non é un 
prodotto della vita america­
na in quanto tale: è, in s o ­
stanza, un prodotto del fa­
scismo. Quando una belva 
fascista come il senatore Me 
Carthij diventa in pratica 
un elemento dirigente degli 
Stati Uniti, gli orrori che vi 
ho descritto sono per forza 
di cose cll'ordine del gioriìo. 

Stalin ha detto: « 7 bambi­
ni sotto la nostra risorsa na­
turale più grande e più pre­
ziosa •>. 

Qui. negli Stati Uniti, si 
dice a tutti i venti che Sta­
lin era una belva, un nemico 
dell'umanità, e che il sacro-
savto dovere di ogni ameri­
cano è quello di combattere 
il comunismo. In questo pe­
riodo tremendo di •< guerra 
fredda*, i bambini hanno 
sofferto più di chiunque al­
tro nel nostro Paese. « Il do­
vere sacrosanto di combatte­
re il comunismo » — questa 
maledizione che il fascismo 
lancia dovunque esso prenda 
piede — costa all'America un 
prezzo terribile. 

Howard Fast 

MUSICA 

La Gioconda 
a Caracalla 

Fl&tea affollatissima ieri sera 
alle Terme di Caracalla per la 
prima estua della Gt&onda di 
PonciiielU. Molti applausi, dovu­
ti sia alia popolarità dello spar­
tito sia alla bravura degli inter­
preti. Tra questi va ricordai* per 
prima Maria Caniglia. torte e 
drammatica protagonista, e ac­
canto a tei. efficaci nei loro ruo­
li. Maria Benedetti. Corinna 
Vozza. Paolo s m e n , Gianni Pog­
gi e Giulio Neri. Angelo Questa 
ha guidato con mano esperta io 
spettacolo. Applausi meritati si 
tono guadagnati Attilia Radice 
— alla quale si de\e l'attuate 
coreografia delie celebri danze 
«dell» Ore» — Guido Lauri e 
Filippo Moruccl come ballerini 
sousti. Il coro, istruito da Gio­
vanni Conca, ba assolto con cu­
ra la sua parte Regia di Cesare 
Barlacchl. 

m. z, 

CINEMA 

Nevada Express 
Cè tutto un genere particolare 

di film western dedicato alla co­
struzione delie ferrovie. 61 sa 
come vanno le cote, una compa­
gnia decide di costruire u s a fer­
rovia cM raggiunga un disperso 

ntr» a faciliti *• comunicazto* 
al* ma trova aorte e clamorose 
«attlM* da parta osila più dispa­
rata gente. Nei caso apecffieo «1 
tratta ai oBa banda di razziatori. 
che ai nascondono dietro la com­

punta veste di proprietari di mi­
niere di oro. 

Coaiunque s;a. tutto finisce 
bene. 11 personaggio principale è 
un ingegner© rude e manesco-
che conquista l'amore di una 
bella giornalista- locale, scopren­
dole l'assassino dei padre, e sma­
scherando 1 terribili banditi. 
Questo ti/lo e Randolph Scott-
sempre più vecchio e rugoso II 
«uo antagonista è Raymond Ma«-
sey. Il colore fwarneco.or) non 
è del tutto grade\ole. 

Disegni animati 
Sono apparsi, in un cinema 

romano, alcuni animati di Walt 
Lnsney. vecchie SiUy Sinfonie? 
quaM tutte già vedute. Nonostan­
te ciò. e facile ancora divertirsi 
al!e disavventure di Paperino-
Topolino- Pippo e del cane 
Pluto 

t. e. 

La grande avventura 
del generale Palmer 

E* un film prettamente estivo 
anzi, ferragostlzlo. se cosi si può 
dire. Narra la storta della movi­
mentata costruzione di una fer­
rovia tra Denver e Rio Grande. 
La costruzione viene intrapresa 
da una compagnia guidata da 
integerrimi pionieri che devono 
lottare contro la natura e so­
prattutto contro una compagnia 
concorrente, a capo della quale 
•tanno fior di malviventi. 

La lotta seasa esclusione ai 
colpi tèa le avo compagnie for­
nisce lo spunto per scene al­
quanto movi .tentate e violenta; 
talvolta, scene di questo tipo 
possono divertire, magari come 

tfeitizione da circo, uuesta vol­
ta Invece, mancando al film 
ogni originalità (storie come 
queste ne abbiamo vl«>te a deci­
ne) riescono «-tucchevolj e no­
iose - • 

Pensiamo sia inutile rivelarvi 
•1 singolare modo In cui si con­
clude la \ire::da del film: ì beoni. 
dopo aver superato ostacou di 
ogni genere e dopo tenacissime 
e cruente lotte. la spuntano sui 
malvagi. Non rr.i.nca neppure il 
matrimonio 

Eflmond O Brien vecchiotto. 
grassotteiio e con la faccia cor­
rucciata anche quando non ce 
n e bisogno, è il fiacco protago­
nista; lo affiancano: Sterling 
Hayden. il r.ou dimenticato in­
terprete di La giungla d'asfalto-
Dean Jagger e Laura Eliiot, La 
regia, abile tecnicamente quanto 
anonima artisticamente, è di 
Byron Haskin 

Vite 

Discuuiore sulla poesia 
al Circolo di cultura 

La mista Incontr^cggt e li 
Circolo ro:uano di cultura si so­
no farti promotori di una discus­
sione. tra giovani operai e stu­
denti. sulla poesia Sono invitati 
a parteciparvi quanti si interes­
sano di poesia e t rappresentan­
ti dell* stampa culturale, perio­
dica. ecc. r- . . « , 

L« discussione avrà luogo pres-
jo il Circolo romano di cultura. 
In via Emilia 35. domani sabato 
11 luglio alle ore 18. 

Dopo aver • realizzato La 
vita della foresta S g u r i ­
di partì col suo collettivo per 
g i r a r e a colori la v i t a 
del Nord. Lassù i tempi di 
Amundsen e degli altri p io­
nieri sono stati superati: una 
regolare via aerea sovietica 
che passa sopra il Polo ha 
facilitato il viaggio della 
troupe; nuovi porti, nuove 
c i t t à , attrezzate stazioni 
scientìfiche hanno accolto i 
cineasti e li hanno conforta­
ti nel loro paziente lavoro, 
che è durato ben due anni. 

La spedizione, guidata dal 
regista e da Nina Jurusckina, 
autrice delle riprese, si spo­
stava con una nave rompi­
ghiaccio da un'isola all'altra, 
da una costa a uno scoglio. 
Ore e ore gli operatori aspet­
tavano. sdraiati tra le rocce 
e tra i ghiacci, l'attimo fa-

ottenuto, come vi abbiamo 
già detto, una realizzazione 
della cinematografia cecoslo­
vacca: Il /ornato dell'impera­
tore. E* un film a colori in 
due parti, che durano com­
plessivamente tre ore, pre­
sentato a Locamo in una co ­
pia ridotta, come quella che, 
probabilmente, vedremo nella 
prossima stagione da noi. £ ' 
una commedia storica piena 
di sfarzo, di umorismo satiri­
co e di precisi riferimenti at ­
tuali. 

La storia del "Golem,, • 
Una vecchia leggenda d\ 

Praga parlava di un rabbino 
sapiente che, alla l i n e de l -
Cinquecento, sotto l'impera­
tore Rodolfo II d'Asburgo, 
aveva impastato un gigante 
d'argilla chiamato « Golem » 
capace di sprigionare a co -

Una scena del film cèco «Il fornaio dell'imperatore» 

vorevole per scattare i l parti­
colare di un episodio. Una 
speciale batisfera era stata 
costruita per scendere fino a 
70-80 metri di profondità e 
cogliere così i vari e stranis­
simi tipi di pesci che vivono 
in quei mari. Per fotografare 
il movimento essenziale di 
un'attinia o di un anemone di 
mare, i cineasti, chiusi nella 
batisfera, hanno implacabil­
mente atteso tre giorni, per­
chè. ogni volta, lo scatto dei 
riflettori impauriva e immo­
bilizzava l'oggetto delle loro 
attenzioni. 

In questi fiabeschi giardini 
subacquei, dove si svolge la 
prima parte del film, assi­
stiamo dal vero al famoso fe­
nomeno di simbiosi tra l'atti­
nia e il granchio eremita, di 
cui ci parlano i testi scolasti­
ci di biologia. 

Nemici acerrimi 
Poi si sale alia superficie, 

esplode la breve estate po­
lare e facciamo conoscenza 
con gli orsi e le foche, che 
diventano amici nostri ma 
che, fra di loro, sono irridu­
cibili avversari. U n orso si 
avvicina per assalire una fo­
ca col suo piccolo. Costoro so ­
no in campo aperto; ma il 
piccolo, come tutti i neonati 
delia sua specie, dispone di 
un pelo grigiastro che può 
farlo confondere con una 
montagnola di g h i a c c i o . 
Quindi mamma foca lo lascia 
solo, per attirare il pericolo 
sopra di sé. Si lancia nell'ac­
qua. ma l'orso la raggiunge e 
la sbrana. Lontano, il piccolo 
piange disperato. 

Un altro indimenticabile 
personaggio, col quale strin­
giamo durevole amicizia, è un 
orsacchiotto che seguiamo da 
poppante ad adolescente. Egli 
ritorna nel film ad intervalli 
regolari e le sue avventure, 
ogni volta, c'inducono alla te ­
nerezza e al sorriso. Così 
quando la madre lo allatta e 
lo ripara da una bufera di 
neve, o quando muove ì pri­
mi passi, barcollante e ardi­
to. verso chissà quale impre­
sa. e la madre lo sgrida e lui 

mando, dalla sua materia, una 
enorme forza distruttrice. Su 
questa leggenda, che già ave­
va fornito il tema a opere del 
teatro cèco e anche a un film 
del francese Duvivier girato 
a Praga nel 1936 e interpre­
tato da Harry Baur, l'autore­
attore Jan Werich, illustre 
rappresentante del teatro di 
avanguardia prima della 
guerra, e Martin Fric, suo re­
gista cinematografico, hanno 
realizzato ora una variazione 
spassosa, niente affatto n e ­
bulosa, esatta come giudizio 
storico generale, che è appun­
to II fornaio dell'Imperatore. 
Werich stesso interpreta le 
due parti del vecchio monar­
ca Rodolfo e del garzone for­
naio Matteo. 

L'imperatore è una figura 
grottesca, dalle battute spiri­
tose, ma vista anche nella sua 
fondamentale qualità di sfrut­
tatore del popolo. Egli non si 
occupa del governo e, tanto 
meno, della fame dei suddi­
ti, ma soltanto di collezioni di 
arte, di anticaglie, di magia. 
di astrologia, di alchimia. I 
suoi sogni sono due: scoprire 
il « Golem » che gli faccia 
dominare il mondo, trovare 
l'elisir di giovinezza. 

Il « Golem » viene effettiva­
mente scoperto e sta per e s ­
sere impiegato ai danni de l ­
l'umanità. Ma intanto, per una 
serie sorprendente di c irco­
stanze, il gioviale e robusto 
fornaio che assomiglia al l ' im­
peratore da giovane, e che 
era stato imprigionato per 
avere distribuito al popolo i 
dolci della mensa di corte, 
fuggito dal carcere capita a 
palazzo e v i en scambiato da 
tutti per l'imperatore mira-
c o 1 o s amente ringiovanito. 
Con la sua popolaresca astu­
zia egli riesce a smascherare 
i nemici non soltanto del p o ­
polo ma anche del vecchio 
monarca imbecille, e quando 
si tratta di fare funzionare il 
mostruoso meccanismo d e l 
« Golem », egli ne impiega 
l'energia per il forno del p a ­
ne, per impastare le pagnot­
te da distribuire finalmente a 
tanta brava gente . 

• „ -i -. ».*. L'allusione all'energia a to -
K ^ r ? ^ ? n ( ? J J ? , U r w ì ~ «*«* ^ P i e g a t a a fini di p a « 
5?nJ'*'Llnt™ VI cm-2??": invece che a scopi di sterra­re quando assale da solo una 
nidiata di volpacchiotti che 
Io respingono a zampate, o 
quando cerca di afferrare 
pesciolini che guizzano a 
fior d'acqua e si beffano del­
la sua inesperienza. 

Il motivo che. nel docu­
mentario. accomuna l e varie 
famiglie di animali, è quello 
della solidarietà che esiste tra 
i componenti, e per la quale 
«li autori dimostrano la più 
viva simpatia. Vediamo, ad 
esempio, che cosa succede 
quando un'aquila, che aveva 
appena dilaniato un gabbia­
no solitario, osa avventurar*! 
nell'interno della colonia di 
gabbiani. Tutti insieme la re­
spingono dalla loro roccia e 
coi. nel cielo, ingaggiano unn 
-oettacolosa battaglia aerea 
La prepotente reern». «bal­
lottata e .umil iata, è scor­
tata fuori dal confini « eeo-
eraflci > della colonia, dopo 
di che 1 gabbiani possono tor­
nare al loro cielo e ai l e m 
scogli.- - .~^r^ . - . - . _-„ ..r--_ 

G rande successo ha anche 1 

scopi 
nio, è dunque evidente; e an­
che il pubblico di Locamo se 
l'è sorbita tranquillo, grazie 
al brio, alla finezza, al l ' inven­
tiva felice con cui i l film r ie ­
sce a far accettare, anche 
presso dei reazionari, questa 
nobile causa. 

Il lavoro di Jan Werich nei 
panni del sovrano è eccel len­
te ed è stato paragonato alle 
migliori interpretazioni di 
Ermi Jannings e di Charles 
Laughton. 5 

Apprezzata pure la recita­
zione degli altri interpreti, 
rutti di valore, tra i quali con 
sorpresa si riconosce la m a ­
dre operaia di Sirena. Maria 
Vasova, nelle vesti d e l l a 
f a v o r i t a . La fotografia a 
colori del provetto o p a n t o f e 
Jan Staine*; « l a fantasiosa 
scenografia, eomplmmim Que­
sto spettàcolo di quelita, che 
postuli— fin d'ora chiamare 
« l a à w m e i — eroica cecos lo­
vacca». - - - -

LGO CA31KAGM1 
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